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Puri, ibridi e vecchi laureati 
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sulla condizione occupazionali 

dei laureati 

I X R A P P O R T O 
S U L L A C O N D I Z I O N E 

O C C U P A Z I O N A L E 
D E I L A U R E A T I 

DALL'UNIVERSITÀ AL LAVORO 
IN ITALIA E IN EUROPA 

a cura del Consorzio 
Interuniversitario AlmaLaurea 
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Sono passati solo quaran-
t a n n i , eppure sembra 

un'altra epoca storica: quando 
chi si iscriveva a una scuola 
professionale sapeva che non 
avrebbe mai potuto frequen-
tare l'università; quando al di-
ploma arrivava solo una mino-
ranza di studenti eletti; 
e quando solo gli eletti 
tra questi eletti punta-
vano alla laurea. A quei 
tempi, l'università po-
teva ancora autorap-
presentarsi come un'i-
stituzione di élite. Poi 
venne il Sessantotto e 
l'anno dopo arrivò una 
riforma che permette-
va a chiunque fosse di-
plomato di proseguire 
all'università; il numero di diplo-
mati crebbe ed esplosero le iscri-
zioni al livello successivo. 

Queste trasformazioni erano 
sotto gli occhi di tutti, eppure 
gran parte della classe politica (e 
del corpo accademico) ha fatto 
finta di non vederle per decenni. 
Con tutte le disfunzioni che se-
guirono: aule universitarie so-
vraffollate, personale insufficien-
te, la maggioranza degli iscritti 
che abbandonava gli studi dopo 
qualche anno, mentre quei pochi 
che li portavano a termine impie-
gavano in media sette anni. 

Invocata per almeno trentan-
ni, nel 1999 è arrivata finalmente 
la riforma dell'università: addio 
alle vecchie lauree quadriennali, 
sostituite dalle lauree triennali. 
Per gli studenti migliori, la possi-
bilità di proseguire altri due anni 
sino alla laurea specialistica. 

Nasceva così una nuova 
struttura a due livelli, il co-

siddetto modello "tre più due", 
in cui il vecchio corso universita-
rio veniva rimpiazzato dai "mo-
duli didattici", ciascuno con il 
suo numero di crediti: così i vec-
chi "esamoni" venivano suddivi-
si in due o tre "esamini", con un 
carico di lavoro più delimitato. 
Insomma, un'università più ab-
bordabile, quella che è uscita 
dalla riforma del 1999 (almeno 
nelle intenzioni dei suoi promo-
tori), con la speranza di ridurre 
gli abbandoni e accorciare i tem-
pi per conseguire la laurea. 

Ma il mercato del lavoro come 
ha accolto le nuove lauree trien-
nali? E una domanda che si pon-
gono, prima di tutto, gli studenti 
e le loro famiglie. Il rischio è 
quello di un'inflazione dei titoli 
universitari. Infatti, se le lauree 
triennali vengono considerate di 
"serie B" perché più brevi e ab-
bordabili, gli studenti sentono di 
"non avere niente in mano" e si 
iscrivono in gran massa alle lau-

ree specialistiche. Un po' come 
accade già ora ai neodiplomati 
che si iscrivono all'università per-
ché pensano, a torto o ragione, 
che il diploma valga poco o nulla. 
Si crea così un effetto a catena: 
dopo il diploma, gli studenti si ri-
versano sulle triennali, ma dopo 
proseguono in massa perchè pos-
sedere una triennale serve davve-
ro a ben poco, se i datori di lavo-
ro pretenderanno una specialisti-
ca, e sempre più anche un ma-
ster. Con esiti scoraggianti: inve-
ce di accorciare la durata delle 
cartiere universitarie, di fatto la si 
allunga e, invece di rafforzare il 
valore di mercato delle lauree, lo 
si indebolisce. Non dimentichia-
mo, infatti, che nella vecchia uni-
versità di élite, per quei pochi che 
riuscivano a completare l'univer-

sità, si aprivano buone 
prospettive occupazio-
nali. Ma che dire della 
situazione della massa 
dei nuovi laureati? 
AlmaLaurea è un pro-
getto nato anche per 
cercare risposte a que-
ste domande. Come 
tutte le idee vincenti, 
ha il dono della sem-
plicità. L'idea è mette-
re in rete gli atenei ita-

liani, e sono ormai cinquanta 
quelli che hanno aderito all'ini-
ziativa, avviata nel 1994 dall'U-
niversità di Bologna. Chiunque 
conosca il mondo accademico sa 
bene che questo risultato è, già 
di per sé, miracoloso. Agli atenei 
aderenti si chiede di raccogliere 
informazioni sui percorsi di stu-
dio e di lavoro dei propri laurea-
ti. In cambio, i loro curricula 
vengono messi on line e sono fa-
cilmente accessibili (anche in in-
glese) alle aziende italiane e stra-
niere. Così AlmaLaurea è dive-
nuta la più estesa banca dati eu-
ropea a livello universitario e 
una preziosa vetrina per 850.000 
giovani appena entrati nel mon-
do del lavoro. 

Nel 2007 AlmaLaurea ha pub-
blicato il IX Rapporto sulla con-
dizione occupazionale dei laurea-
ti: un'autentica miniera di infor-
mazioni che copre il 70 per cen-
to dei neolaureati italiani, con 
dati sul rischio disoccupazione, 
sulle retribuzioni percepite, sulla 
diffusione dei lavori atipici, sulla 
corrispondenza tra studi effet-
tuati e lavoro svolto, sulla parte-
cipazione a stage e master. Inol-
tre, il monitoraggio dinamico 
dei percorsi lavorativi (a uno, tre 
e cinque anni dalla laurea) per-
mette di leggere nella sua inte-
rezza la traiettoria di inserimen-
to occupazionale dei neolaurea-
ti. I confronti con altri paesi eu-
ropei consentono poi di leggere 
il caso italiano "in filigrana". 

Il IX Rapporto si articola in tre 
parti. La prima offre uno sguardo 
d'insieme sulle conclusioni prin-
cipali dell'indagine italiana, con 
linguaggio agevole e con la giusta 
enfasi sui risultati positivi. La se-
conda sezione comprende dodici 
approfondimenti tematici, a ope-
ra di alcuni dei maggiori esperti 
di istruzione in Italia. La terza 
parte apre lo sguardo sulla situa-
zione europea e presenta i primi 
risultati di Reflex, un'importante 

ricerca sugli sbocchi occupazio-
nali dei laureati nei paesi dell'U-
nione Europea. 

Insomma, un volume davvero 
denso e un punto di riferimento 
ineludibile per ragionare sulle 
prospettive lavorative dei laureati 
italiani. Tuttavia il limite princi-
pale di questa ricerca è che arriva 
troppo presto, offrendo quindi 
conclusioni parziali e premature. 
Teniamo presente che la riforma 
dell'università è entrata piena-
mente a regime solo nel 2002. 
Questo significa che, in tempi re-
centi, dagli atenei italiani sono 
usciti tre diversi tipi di laureati: i 
"puri" che hanno iniziato con il 
nuovo ordinamento, gli "ibridi" 
che sono transitati dal vecchio al 
nuovo, i "vecchi" che hanno ini-
ziato e finito con il vecchio ordi-
namento. Ora, se vogliamo valu-
tare l'effetto della riforma univer-
sitaria, dovremmo confrontare gli 
esiti dei laureati pre e post rifor-
ma. Ma qui ci troviamo di fronte 
non a due, bensì a tre tipi di lau-
reati e, quel che più conta, sono 
studenti molto diversi tra loro. 
Per esempio, basta fare due conti 
per vedere che i laureati triennali-
sti "puri" del 2003 sono autentici 
prodigi: hanno scelto gli atenei 
più solerti ad applicare la riforma 
e non hanno perso un mese di 
tempo per arrivare alla laurea. Per 
contro, gran parte dei laureati 
quadriennalisti del 2003, ossia dei 

"vecchi", erano studenti fuori 
corso. Come dire che rischiamo 
di confrontare i migliori del nuo-
vo sistema con i peggiori del vec-
chio. Un autentico rompicapo: il 
problema è di quelli che rendono 
scricchiolante e ballerina qualsiasi 
conclusione di 
merito sugli effet-
ti della riforma. 
Sia ben chiaro: 
questo problema 
viene ammesso a 
chiare lettere, ma 
forse poteva esse-
re affrontato con 
maggior cura. 

In conclusione 
ci si può doman-
dare se valesse la 
pena o meno di 
riformare il no-
stro sistema uni-
versitario. Pren-
diamo due soli 
dati, giusto per 
mettere appetito. AlmaLaurea 
stima che il 64,8 per cento dei 
laureati di primo livello prose-
gue alla specialistica. Un valore 
decisamente elevato, un vero e 
proprio esodo di massa verso il 
livello successivo. Cosa succede, 
invece, a chi decide di cercarsi 
un lavoro? Nel 2006, a un anno 
di distanza dalla laurea, i trien-
nalisti guadagnavano 968 euro al 
mese. Questo valore salirà con 
l'anzianità di servizio e, al con-

fronto con i redditi dei diploma-
ti, i triennalisti possono comun-
que sentirsi fortunati, ma è pure 
vero che i loro incrementi sala-
riali saranno lenti e modesti, an-
che a cinque anni dalla laurea. 
Ma se dopo la triennale si gua-

dagna così poco, 
perché non ten-
tare la ventura 
con una laurea 
specialistica? In 
pratica, si confer-
ma lo scenario di 
inflazione dei ti-
toli universitari 
abbozzato in pre-
cedenza. Forse 
questa può appa-
rire una spiega-
zione un po' 
troppo venale dei 
troppo alti tassi 
di prosecuzione 
verso lauree spe-
cialistiche ma, 

sebbene il IX Rapporto offra an-
che qualche segnale incorag-
giante sull'accoglienza riservata 
dal mercato alle nuove lauree, il 
problema resta: i dati di Alma-
Laurea ci aiuteranno presto a ca-
pire se e quanto dobbiamo 
preoccuparci per il futuro dei 
nostri laureati. • 

car io .barone@unimib. i t 

C. Barone è ricercatore 
all'Università Bicocca di Milano 
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di F i ammet t a Cor r ad i 

Roger Abravanel 

M E R I T O C R A Z I A 
QUATTRO PROPOSTE CONCRETE PER VALORIZZARE 

IL TALENTO E RENDERE IL NOSTRO PAESE 
PIÙ RICCO E PIÙ GIUSTO 

pp. 377, € 16,50, Garzanti, Milano 2008 

Questo di Roger Abravanel (Tripoli 1946) 
è un buon libro: informato, ben argo-

mentato e soprattutto, sinceramente ottimi-
sta. L'autore è convinto che il "circolo vizio-
so del demerito" che affligge quasi tutti i set-
tori del sistema italiano (l'economia, l'ammini-
strazione pubblica, l'istruzione, la sanità) si 
possa spezzare a patto di vincere il "mal di me-
rito", la paura nei confronti del principio me-
ritocratico secondo cui "i migliori vanno avan-
ti in base alle loro capacità e ai loro sforzi, in-
dipendentemente da ceto, famiglia di origine e 
sesso". "Semi di eccellenza", esempi virtuosi 
di meritocrazia applicata, del resto, ci sono an-
che in Italia (la Normale di Pisa, i "Ciampi e 
Draghi Boys" del ministero dell'Economia, il 
Tribunale di Torino...), ma si tratta purtroppo 
di eccezioni allo stato generale delle cose: l'e-
tica e la politica italiane, intrise di familismo 
morale (e amorale) e di particolarismo, "orien-
tate a indulgere con chi sbaglia e a condanna-
re le diseguaglianze" hanno condotto alla de-
responsabilizzazione del singolo, a un welfare 
state che aiuta i "finti poveri", a un'economia 
che non riesce a essere competitiva, all'immo-
bilità sociale, a un sistema di istruzione in dif-
ficoltà. 

Abravanel però crede di conoscere la terapia. 
Per il sistema dell'istruzione l'autore immagina e 
auspica un cambiamento epocale, a partire da 
un profondo ripensamento della missione della 
pubblica istruzione: da "istruire tutti allo stesso 
modo" a "educare secondo il potenziale di cia-

scuno". Questo cambiamento di prospettiva è 
indispensabile per realizzare, nel tempo, due 
grandi obiettivi: ridurre drasticamente le diffe-
renze di qualità nella scuola primaria e seconda-
ria tra Nord e Centro-Sud (evidenziata in modo 
palese dai risultati del test PISA) e creare poche 
università eccellenti a livello nazionale, dedite a 
didattica e a ricerca, rifocalizzando la missione 
della maggioranza delle settanta università ita-
liane sulla sola didattica mirante a "produrre" 
laureati per il mondo del lavoro. 

La strategia di fondo è comune a entrambi gli 
obiettivi: valutare, rendere pubblici i risultati, in-
trodurre concorrenza, selezionare e premiare tut-
ti gli attori coinvolti (studenti, docenti, istituzio-
ni) unicamente in base al merito. La chiave di vol-
ta della riforma sarebbe l'introduzione di un "te-
st di eccellenza nazionale standard" alla fine del-
la scuola secondaria: un test modellato sul SAT 
statunitense, la cui somministrazione dovrebbe 
essere controllata da un'agenzia specializzata e i 
cui risultati dovrebbero non solo informare sulla 
qualità della scuola, ma anche selezionare gli stu-
denti idonei a iscriversi all'università. 

In merito a quest'ultima proposta, si potrebbe 
obiettare, come fa anche Francesco Giavazzi 

nella prefazione al libro valutando la realizzabi-
lità di entrambi gli obiettivi, che basterebbe 
reintrodurre i commissari esterni nel nostro tra-
dizionale esame di maturità. In questo caso, cre-
do, non si tratterebbe della pessima logica dei 
tentativi forth and back senza programma, delle 
correzioni contraddittorie e di vita breve, pro-
prio quella logica che ha sempre impedito il pas-
so alle grandi riforme del nostro sistema dell'i-
struzione: si recupererebbe invece quel pizzico 
di meritocrazia che c'era un tempo in quella 
prova d'esame, che ha ancora il pregio (assente 
nel SAT) di valutare anche la "cultura" di uno 
studente, oltre che le sue capacità di ragiona-
mento e problem solving. 
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